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Campagna di massa 
del PCI sui temi 
economici più urgenti 
Piani di settore, piano 

triennale: ecco le due più 
importanti e ravvicinate 
scadenze di politica econo
mica, che impegnano in 
questi giorni governo e for
ze politiche I comunisti si 
battono perché queste sca
denze vengano rispettate 
sia per ì contenuti sia per 
i tempi, dal momento che 
la situazione economica e 
sociale del paese re3la nel 
complesso molto grave. Ma 
essi non intendono lasciare 
che la discussione e il con
fronto su questi capitoli 
essenziali dell'accordo di 
maggioranza siano un fat
to di vertice, chiuso nelle 
aule parlamentari. 

Al confronto al vertice 
ed alla discussione in Par
lamento, il PCI intende 
dare anche un preciso 
punto di riferimento di 
massa, con il via ad una 
campagna di mobilitazio
ne che si snodi attraverso 
u^eniblee, attivi, incontri 
con gli operai delle fab
briche del Nord, con i 
giovani, le donne, i di
soccupati del Mezzogiorno. 
Non si tratterà di conve
gni n seminari di studio, 
ma di una verifica e di 
un confronto dal vivo con 
le masse popolari, sulle 
proposte del PCI e sui 
contenuti che deve avere 
una politica economica in 
grado di fare fronte ai 
problemi del paese. 

Questa campagna pur 
svolgendosi sull'intero ter
ritorio nazionale dovrà 
servire a ribadire la net

ta scelta meridionalista 
che deve caratterizzare sia 
i piani di settore sia il 
piano triennale. E' questo, 
del resto, il contributo 
specifico che ìl PC inten
de dare alla caratterizza
zione meridionalista del
le prossime campagne 
contrattuali. La imposta
zione meridionalista in
fatti è resa urgente dal 
sommarsi di antichi mali, 
con il delincarsi di peri
colose tendenze. Nel Mez
zogiorno 6Ì assiste ad 
una fuga dagli investi
menti da parte degli im
prenditori pubblici e pri
vali, ma anche da parte 
di tanti enti preposti al pub
blico intervento (a comin
ciare dalla Cassa per il 
Mezzogiorno) mentre ri
stagna la capacità di pro
gettazione e di spesa del
le Regioni. Se, in partico
lare su questo terreno spe
cifico. non vi sarà una svol
ta rapida, c'è il rischio che 
le risorse vengano utiliz
zate solamente nelle re
gioni settentrionali, con 
una sollecitazione oggetti
va alla ripresa della emi
grazione. 

La mobilitazione del 
PCI punta non ad un ge
nerico polverone, bensì ad 
una iniziativa che sia 
specifica su un determina
to aspetto di crisi di set
tore o di territorio. In Sar
degna — ad esempio — vi 
sono già state assemblee 
sulla questione specifica 
della crisi chimica; lo stes
so è avvenuto in Lucania; 

e in maniera analoga ci 
si muoverà per la Sicilia; 
mentre a Brindisi si chie
derà che venga avviata la 
ricostruzione del cracking 
Montedison; per la siderur
gia, a Bagnoli si andrà ad 
una iniziativa specifica de
gli ottomila dipendenti del
la Italsider uerchn venga 
finalmente avviato il pia
no di risanamento e ri
strutturazione dello stabili
mento. 

In questa chiave, si so
no già svolle manifestazio
ni di massa anche sulla c-
lettronica (nel Lazio ed a 
Milano) sulla carta (a Fa
briano); sono invece in 
preparazione manifestazio
ni |>er il settore tessile (Ca
labria. Campania. Toscana, 
Veneto), la meccanica 
(Lombardia e Piemonte); 
ancora per la elettronica 
(Campania e' Piemonte); 
l'agroalimentare (Emilia 
Romagna. Lazio): l'ener
gia: iniziative specifiche si 
volgeranno infine per le 
Partecipazioni statali (sul
l'Eni, sugli acciai speciali 
ecc.). 

Questa mobilitazione do
vrà anche servire a dare il 
senso di una continuità di 
lotta e di iniziativa per im
porre che i piani di set
tore — anche dopo che il 
CI PI li avrà definitivamen
te varati — rispondano al
le esigenze individuate dai 
sindacati, dalle Rc«ioni, 
dalla commissione interpar
lamentare che proprio in 
questi giorni ne sta discu
tendo. 

Siti e: partiti oggi da Pandolfi 
Il dollaro ancora in risalita 

Il ministro del Tesoro dovrà fornire chiarimenti sulla proposta avanzata da Gi-
scard e da Schmidt e sulle valutazioni italiane - La lira continua a deprezzarsi 
con la valuta americana ma resta stabile nei confronti del marco tedesco 

ROMA — Questa mattina alle 8,30 il ministro Pandolfi incon
tra a Montecitorio i rappresentanti dei partiti della maggio
ranza per informarli su due questioni: la portata reale della 
proposta elaborata a Parigi da Giscard d'Estaing e da 
Schmidt a proposito dei margini di oscillazione da « offrire » 
alla lira per l'ingresso nel sistema monetario europeo; le va
lutazioni del governo italiano su questa proposta e, più in 
generale, sullo stato della trattativa per l'area monetaria. 

Già giovedì scorso partiti e governo (cioè i ministri Mor-
lino e Pandolfi) si erano incontrati e avrebbero dovuto discu
tere dello stato dei lavori per il piano triennale e dello stato 
delle trattative per l'area monetaria. Ma l'andamento della 
riunione venne allora modificato dal momento che pochi mi
nuti prima del suo inizio era arrivata la notizia dell'accordo 
intercorso a Parigi tra il presidente francese e il cancelliere 
tedesco. In sostanza da Parigi era venuta la conferma che 
Schmidt non è disposto a modificare l'attuale meccanismo del 
serpente (le monete legate bilateralmente tra loro) mentre l'Ita
lia, assieme alla Gran Bretagna, chiede invece che si vada 
ad un sistema nel quale le singole valute siano rapportate 
ad un paniere di monete europee. 

Pandolfi informò i rappresentanti dei partiti che avreb
be chiesto chiarimenti e la riunione venne aggiornata, ap
punto, a questa mattina. Si saprà dunque oggi se e in quale 
misura il governo italiano intende tenere ferma la sua ori
ginaria posizione anche a fronte di un irrigidimento del can
celliere tedesco. La proposta venuta da Parigi, del resto, ha 
destato preoccupazioni e perplessità nelle varie forze politiche 
ed anche nel movimento sindacale. 

Nel corso di un incontro svoltosi ad Ariccia sui temi della 
politica comunitaria, i dirigenti sindacali della CGIL hanno 
avuto occasione di esprimere alcune valutazioni anche sulla 
prospettiva della unione monetaria. Il sistema monetario 
europeo, hanno detto in sostanza i sindacalisti ad Ariccia, co
stituisce un elemento importante nel contesto del rilancio equi
librato dell'economia europea e un terreno di confronto per 
definire le prospettive sia di integrazione comunitaria sia di 
rafforzamento del ruolo autonomo della CEE nel suo svilup
po interno e nei suoi rapporti con il resto del mondo. 

Ma si è aggiunto che il sistema monetario europeo non 
può essere concepito « come un puro e semplice ampliamento 
dell'attuale serpente monetario ». Esso deve essere « uno 
strumento di stabilità monetaria sufficientemente flessibile» 
per rendere possibile la coesistenza di sistemi economici a 
diverso livello di sviluppo, che esigono tempi diversi di ade
guamento. I dirigenti sindacali hanno anche insistito su poli
tiche economiche di sostegno. 

ROMA - Il dollaro ha con
tinuato a beneficiare della 
spintarella delle banche cen
trali, passando da 835 a 843 
lire ai cambi medi (ufficia
li) con rialzi meno « convin
ti » allo sportello delle ban
che. Il marco è tuttavia ri
masto fermo, attorno alle 442 
lire, per l'evidente intenzio
ne della Banca d'Italia di im
pedire ogni apprezzamento. Il 
franco svizzero ha invece pro
seguito la tendenza a sgon
fiarsi, scendendo da 516 a 511 
lire, in controtendenza col 
dollaro. Il carburante del dol
laro resta la buona volontà 
'delle banche centrali confer
mata dagli acquisti, sia pure 
limitati, fatti anche ieri dalla 
Bundesbank e dal leggero raf
forzamento acquisito dalla va
luta USA sia a Francoforte 
che a Tokio. Il ministro delle 
finanze tedesco Matthoefer di
chiara ormai quasi ogni gior
no che « la situazione è ra
dicalmente cambiata » anche 
se gli ambienti finanziari con
tinuano a tenere d'occhio i 
due dati chiave della situazio
ne statunitense: crescente in
flazione e disavanzo commer
ciale. 

La posizione della lira ap
pare agevolmente controllata 
anche per il fatto che ci tro
viamo in piena bassa stagio
ne valutaria essendo scesi al 
minimo annuale gli apporti 
turistici, i quali riprendono di 
solito a salire attorno a Pa
squa. Gli elementi determi
nanti restano in questo perio
do le rimesse dei lavoratori 

all'estero, non incoraggiate 
due mesi, i noli, le merci, i 
dalle oscillazioni degli ultimi 
movimenti di capitali. La ten
denza positiva della bilancia 
dei pagamenti italiana è con
fermata nelle ultime settima
ne in un quadro su cui pe
sano più le carenze gestionali 
della politica economica. 

Due dati congiunturali di 
confronto: l'Inghilterra ha a-
vuto in ottobre la conferma 
che i prezzi salgono ad un rit
mo più ccntenuto (7.6ró an
nuo: 0.5rf in ottobre) mentre 
la Germania occidentale ha 
registrato in settembre un in
cremento del 3.a°c della pro
duzione industriale rispetto 
al 1977. Questi dati deblwno 
essere correlati ai rispettivi 
andamenti delle monete, con 
forti alti e bassi la sterlina 
(e conseguenti alti interessi. 
segno e causa di inflazione) 
e invece costantemente in ri
valutazione il marco. I prez
zi esportazione delle merci te
desche ì>ono aumentati senza 
riflessi troppo negativi, fino
ra, sull'industria. 

La tendenza a dare eccessi
va importanza alla politica 
del tasso di cambio appare 
in contrasto con l'attenuarsi 
dei fattori di perturbazione 
internazionale — freni più 
stretti al dollaro, previsione 
di un aumento del petrolio non 
superiore al 10% — che met
te sempre più allo scoperto 
l'importanza delle inefficien
ze interne degli apparati pro
duttivi nel determinare le 
spinte inflazionistiche. 

L'Italcasse ha ancora troppi segreti 
Gli ispettori della Banca d'Italia si sono 
Sarti: il governo deve ancora rispondere 

fermati di fronte all'enorme ramificazione degli illeciti 
alle precise richieste di informazioni sui principali debitori 

ROMA —.Tre-indagini, de\la. 
magistratura, dei commissari 
e di otto ispettori della Banca 
d'Italia non hanno ancora di
stricato a 14 mesi di distanza 
la nebuloso di sottrazioni di 
fondi messa in piedi da Giu
seppe Arcaini all'Italcasse. Le 
relazioni degli ispettori con
segnate alla Banca d'Italia 
benché concentrate solo su al
cuni dei 20 anni di gestione 
si limitano, in alcuni casi, a 
fare delle ipotesi, il cui chia
rimento richiederebbe una in
dagine a tappeto fuori del-
lltalcasse, presso banche, so
cietà finanziarie, persone. E* 
ciò che potrebbe fare, con i 
propri poteri, la magistratu
ra che è già pervenuta all'in
criminazione dell'intero consi
glio di amministrazione. Tut
tavia c'è una crisi evidente 
dell'inchiesta di fronte alla 
grandezza dei problemi poli
tici che solleva: non solo quan
do porta a incriminare i pre
sidenti delle maggiori Casse 
di Risparmio, in quanto con
siglieri Italcasse. ma anche 
per le questioni di ordinamen
to e legislazione bancaria che 
pone quasi ogni episodio di 
corruzione. 

Il meccanismo con cui VItal
casse si procurava i fondi da 
distribuire ai partiti del cen
tro sinistra — la maggiora
zione di prezzo nell'acquisto 
delle obbligazioni ENEL — 
stupisce per la semplicità ed 
il fatto che tutto sommato era 
sotto gli occhi e di tutti ». Me
no i consiglieri, a quanto pa
re. che dichiarano di non es
sere stati a conoscenza dei 
conti in cui venivano deposi
tati i proventi dell'illecito. Ep
pure, la distribuzione avveni-
va con assegni circolari pro
pri. attraverso banche esterne 
ma anche attraverso le Casse 

di Risparmio socie (si nomi
nano quelle di Rieti e Tori
no). Questi consiglieri aveva
no differenti possibilità di ac
cesso alle verifiche — respon
sabilità specifiche ricadono 
sul comitato esecutivo ed i 
sindaci revisori — ma l'ille
cito talvolta passava per le 
loro mani, come sembra sia 
avvenuto per loro stessi emo
lumenti, pagati in misura su
periore a quella deliberata con 
raccomandazione di non farlo 
sapere al fisco. 

Oggi alcuni presidenti incri
minati dicono che non poteva
no controllare Arcaini. che 
era direttore, in quanto era 
lui ad avere il potere di in
fluire sulle loro nomine. Que
sta denuncia è grave non tan
to per le regole interne alla 
banca — sappiamo ora che 
non ne esistevano — ma in 
quanto ci mostra il rovescia
mento istituzionale avvenuto 
nelle Casse di Risparmio da 
istituti locali di credito, au
tonomi nelle funzioni, respon
sabili verso il potere pubblico 
regionale e provinciale, con
sorziati (e quindi controllori) 
del proprio istituto centrale. 
in esecutori e complici del 
partito di maggioranza e dei 
suoi mandatari. Non sorpren
de più, allora, che quei con
siglieri abbiano « creduto » che 
il conto sofferenze tenuto fer
mo a 25 milioni (quando erano 
miliardi) fosse la e cerità » e 
Io sottoscrivessero. C'era mól
ta altra gente, a quanto di
cono gli ispettori, che si com
portava allo stesso modo o 
peggio. La finanziaria dell' 
ENI. ad esempio, la SOFID. 
si « lasciava addebitare » cen
tinaia di milioni alla volta per 
tservire* amici personali e 
politici. In quanto molte delle 
operazioni — i 5,5 miliardi di-

Aumento del 10% 
chiesto dalle 
assicurazioni ? 

ROMA — Le richieste di 
aumento per le tariffe RC 
auto 1979 saranno pre
sentate dalle compagnie 
al ministero per l'indu
stria venerdì 10 novem
bre. Secondo Indiscrezioni 
le assicurazioni chiede
ranno attraverso la loro 
associazione (ANIA) au
menti del IO1! che dovreb
bero gravare principal
mente sui mezzi pesanti 
adibiti al trasporto mer
ci mentre per le autovet
ture ad uso privato i rin
cari proposti sarebbero 
nell'ordine del 7"^. Nella 
relazione che TANTA pre
senterà alla Direzione ge
nerale per le assicurazio

ni presso il ministero del
l'Industria ed al comita 
to interministeriale prezzi 
si riconosce che nel 1977 
c'è stata una diminuzio
ne nel numero dei sini
stri risarciti: malgrado 
ciò TANIA sostiene ugual
mente la necessità di rin
carare le tariffe, per co
prire i maggiori oneri de 
rivati dai cresciuti costi 
dei risarcimenti (+207* 
in un anno), peraltro già 
previsti nella tariffa 1973. 
L'ANIA continua a igno
rare inoltre l'esigenza di 
precisi controlli pubblici 
sulla correttezza delle 
compagnie operanti nel 
settore RC auto. 

stribuiti a partiti ed amici; i 
75 miliardi dei fondi fuori bi
lancio — consentivano evasio
ni fiscali e infrazioni; l'assen
teismo dei controllori pubblici 
si estendeva all'amministra
zione fiscale e alla stessa vi
gilanza bancaria. 

Oggi i metodi di Arcaini ap
paiono rozzi, sono superati da 
forme di pagamento attraver
so finanziarie, interne ed este
re, fiduciarie ed altre « sca
tole ». Ma proprio perciò le 
forme di controllo — ammini
strative e politiche — ed il 
funzionamento degli istituti 
pubblici di credito pongono 
questioni anche più scottanti. 
Abbiamo chiesto ad Armando 
Sarti, firmatario dell'interro
gazione parlamentare che det
te il via all'inchiesta sull'Ital-
casse. che cosa ne pensa del
le informazioni rese pubbliche 
nei giorni scorsi da Repub
blica. 

« Anzitutto, che la verità 
non è ancora venuta tutta a 
galla. All'interrogazione comu
nista del 7 luglio 1977 il go
verno rispose negando alcune 
delle cose che ora, invece, 
sono dimostrate. In seguito 
abbiamo scritto una lettera 
al presidente della Commis
sione Finanze della Camera 
D'Alema in cui chiediamo di 
essere informati sul grado di 
rigidità degli impieghi Ital
casse ed un elenco delle ope
razioni superiori ai 5 miliar
di. Non ci è stato ancora da
to. E questo ci impedisce di 
vedere, oltre ai singoli e gra
vi episodi, l'insieme dell'affa
re Italcasse »J 

Circa le responsabilità. Sar
ti fa osservare che < questo 
fatto del direttore Arcaini che 
faceva tutto da sé, che da 
controllato era divenuto con
trollore. deve far riflettere sul 
punto di arrivo del monopolio 
della DC nelle Casse. Cerio. 
si scarica il più possibile su 
Arcaini, prima perché al
l'estero ed ora perché decedu
to. Tuttavia questi consiglieri 
che giuocano al rimpal
lo di responsabilità, sono 
poco credibili e sono comun
que improponibili per portare 
acanti l'opera di rinnovamen
to necessaria ». La magistra
tura e gli organi amministra
tivi facciano il loro compito 
ma il problema politico è 
preminente, dice Sarti. Le re
sponsabilità fra esecutori e 
consiglieri possono essere di
verse, il problema politico è 
però unico. *Si ripropone la 
questione del ritardo nel rin
novo dei presidenti e dei con
sigli di amministrazione delle 
Casse di Risparmio: è indi
spensabile per la stessa tran
quillità della gestione, oltre 
che l'unica garanzia di cam
biamento ». 

II ritardo è così grave che 
fi pretore di Genova ha aper
to una inchiesta su quella Cas
sa di Risparmio i cui massi
mi dirigenti hanno il manda
to scaduto dall'agosto 1977. 

r. s. 

Circolare di Malfatti 
sulla autotassazione 

da pagare a novembre 
ROMA — Il ministro delle fi
nanze Malfatti ha spiegato 
ieri, con una circolare, il mec
canismo della autotassazione 
di autunno: come è noto, en
tro la fine di questo novembre 
alcuni milioni di italiani (non 
quelli che pagano le imposte 
con la ritenuta alla fonte, 
tramite il 101) dovranno re
carsi in banca e versare il 
75 per cento di quanto già 
corrisposto al fisco nel giugno 
scorso, quale anticipo delle 
imposte da versare nel '79. 

Questo anno, alla autosassa-
zione di autunno (introdotta 
per la prima volta nel novem
bre scorso) e interessato un 
numero molto più alto di con
tribuenti rispetto al '77. dal 
momento che è stato più che 
dimezzato, per l'IRPEF (da 
250 a 100 mila lire) il tetto al 
di sopra del quale si è tenuti 
a corrispondere l'acconto. 

Secondo la circolare mini
steriale, l'acconto è dovuto se 
nella dichiarazione presenta
ta per il periodo di imposta 
precedente (relativa al 1977) 
risulta un debito tributario 
superiore, al netto delle ri
tenute, delle detrazioni e 
dei crediti di imposta, a 
lire centomila. In pratica, con 
riferimento al modello 740 pre
sentato nel giugno scorso, 

l'obbligo per il versamento 
dell'acconto sorge quando 
sottraendo dall'importo della 
imposta netta (rigo 62 del 
quadro N del modello 740) le 
ritenute e i crediti (rigo 63 
dello stesso quadro) risulti 
una differenza superiore a lire 
centomila. Perciò, il versa
mento minimo dell'acconto 
IRPEF non può essere infe
riore a 76.000. pari al 75 per 
cento di 101 mila lire. 

Se nello scorso giugno i co
niugi hanno presentato una 
dichiarazione congiunta e ora 
essi desiderano separare la 
loro posizione fiscale, il cal
colo dell'acconto che ciascuno 
di essi dovrà versare deve 
essere effettuato determinando 
la imposta che ogni coniuge 
avrebbe dovuto pagare se a-
vesse presentato dichiarazio
ni separate. 

Al versamento dell'acconto 
IRPEF si aggiunge questo 
anno un analogo acconto per 
l'ILOR. Al versamento di tale 
acconto (pari del 75 per cento 
del tributo relativo all'anno 
1977) sono tenute, precisa la 
circolare ministeriale, le per
sone fisiche che con la di
chiarazione annuale dei reddi
ti. hanno corrisposto, per 
l'ILOR, una somma superiore 
alle lire 40 mila. 

Una manifestazione della Perugina 

IBP: da azienda in crisi a «holding » 

Un « pool » di banche francesi ed italiane presta alla nuova multinazionale 
14,5 milioni di dollari - I soldi ottenuti serviranno per coprire i debiti 

Dalla nostra redazione ! 
PERUGIA — Una settimana 
fa, ad appena un centinaio di 
metri dall'Opera, in rue de 
La Paix, negli uffici della 
Banque de la Société Fman-
ciere Europeenne. costituirò 
no la holding europea di 
gruppo: TIBP Europe. L'altro 
giorno a Perugia hanno co
municato di aver acquisito 
l'ultimo alto dirigente: il dot
tor Silvio Pellizzoni. 37 anni. 
studi alla Columbia Univer
sity, che dirigerà il settore 
dolciario della multinaziona
le. 

E' possibile che una grande 
azienda che solo otto o nov< 
mesi fa sembrava sull'orlo 
della crisi, si sia di colpo 
rigenerata? 

Partiamo dai debiti della 
B3P. Essi ammontavano a 
circa 100 miliardi di lire di 
cui a breve 51 miliardi con le 
banche italiane. Di questa 
somma è la parte italiana del 
gruppo — la Perugina di 
S. Sisto, ma anche gli sta
bilimenti di San Sepolcro. 
Foggia, Aprilia. Castiglion del 
Lago, Siena — che ne è re
sponsabile. Le consociate e-
stere infatti sul mercato ti
rano. E' il settore dolciario 
dislocato soprattutto in Ita

lia. ad essere sotto accusa. 
Non riesce l'operazicne 

< ridimensionamento » ed ec- : 
co allora la < invenzione » 
della holding. Un pool di 
banche francesi ed italiane 
(guidate dalla BSPE) decide ; 
di prestare alla iBP Europe. 
appena nata. 14.5 milioni di 
dollari con la sottoscrizione 
conseguente del 30 per cento 
del suo capitale sociale per 
un importo di 7 milioni di 
dollari. 

H restante 70 per cento è 
controllato dalla e casa ma
dre». dalla IBP con sede a 
Perugia. Ma come? I Buitoni. 
si sa. non hanno una lira «fa 
liquido. 

In cambio dei 21.5 milioni 
di dollari, che servono per 
risanare la parte italiana e 
soprattutto per consolidare i 
debiti a breve, la IBP S.p.A. 
cede all'IBP Europe tutte le 
azioni delle proprie filiali al
l'estero (fatta eccezione per 
la Buitoni Foods americana) 
al prezzo di 38 milioni di 
dollari. E questa cifra è tale 
da incorporare anche la quo 
ta che la capogruppo italiana 
avrebbe dovuto versare pei 
sottoscrivere il 70 per cento 
del capitale della holding pa
rigina. 

I soldi ottenuti, dunque, 
serviranno per investimenti 
produttivi, ma per consolida
re i debiti e tacitare le ban
che italiane. 

Certo la costRuzione della 
IBP Europe è anche un atto 
di coraggio dei Buitoni. Se è 
vero che all'ordine del giorno 
del gruppo è stato messo il 
tentativo di risanare TIBP i-
taliana dal punto di vista fi
nanziario. altrettanto vero è 
che Bruno e Marco Buitoni 
< credono » in una nuova resa 
economica. Il bilancio '78 — 
quello precedente si è chiuso 
con un passivo di 2.5 miliardi 
di lire — punta al pareggio 
con un fatturato di 500 mi
liardi. 

Ma come si spiega questo 
nuovo « ottimismo » produtti
vo per la parte italiana? Cosa 
è cambiato rispetto ad un 
anno fa? I Buitoni hanno a-
vuto < soddisfazione > per k> 
meno su tre parti. In primo 
luogo c'è stata una riduzione. 
non piccola, del costo della 
mano d'opera. Tra prepen
sionamenti e licenziamenti 
volontari, solo alla IBP di 
San Sisto, più di duecento 
tra operai e impiegati non si 
presentano più al lavoro. E' 

stata accolta poi la richiesta 
di un innalzamento del prez
zo della pasta e da ultimo vi 
è stata una riconferma della 
« commessa Arabia » per ol
tre 8 milioni di doìlari. L'IBP 
non ha recuperato una sola 
quota di mercato, perlomeno 
per ciò che riguarda il setto
re dolciario. I e Baci ». i pro
dotti da regalo, tutto ciò che 
riguarda lo e scatolame » non 
tirano più come una volta 
Accanto a nuovi prodotti da 
banco che tendono a « linea
rizzare » la produzione i Bui-
toni cercano soprattutto di 
recuperare economicità e 
redditività attraverso una 
IBP perugina più piccola, che 
dovrebbe passare da 3.000 a 
2.300 operai e da 700 a 500 
impiegati, ccn i prepensio
namenti, licenziamenti volon 
tari, non rinnovamento del 
turn over. Ma l'accordo sin
dacale. stipulato nel febbraio. 
parla chiaramente: entro il 
dicembre '79 la IBP si è im
pegnata non solo a riassume
re tutti gli operai in cassa 
integrazione speciale (che ha 
costituito per il 78 un altro 
vistoso guadagno per il 
gruppo) ma a ripristinare i 
vecchi livelli di occupazione. 

Mauro Montali 

Lettere 
ali9 Unita: 

Rita Montagnana 
ricorda . 
l'incontro con Lenin 
Alla Direzione dell'Unità. ' 

Nel primi anni del '900 i 
lavoratori, i socialisti, italia
ni avevano un'idea molto va
ga del movimento rivoluzio
nario russo. Intorno alla vi
ta del rivoluzionari russi, al 
loro eroismo, si era creata 
quasi una leggenda. Una 
grande eco aveva avuto in I-
talia la Rivoluzione russa del 
1905 che fece conoscere al 
mondo la maturità e la capa
cità di lotta degli operai, del 
popolo russo e dei suoi di
rigenti, la crudeltà del regi
me zarista. 

I libri di molti scrittori rus
si di avaìtgvardia, Cekov, Tur-
ghenlev, Tolstoi erano tradot
ti e diffusi largamente nel 
nostro Paese in edizioni po
polari. Gorkl, il romanziere 
preferito, era letto e discus
so con passione dai lavora
tori, dalla gioventù operaia e 
intellettuale. La lettura della 
vita di Paolo, eroe del ro
manzo immortale « La madre » 
e del suoi compagni, la lo
ro attività rivoluzionaria se
greta, quella della « madre » 
dolce, fedele e coraggiosa, le 
lotte degli operai di una gran
de officina russa, contribuiro
no a suscitare negli italiani 
e soprattutto nel giovani (ed 
anche in me), l'entusiasmo, 
animarono alla lotta migliaia 
e migliaia di combattenti per 
la causa della libertà e della 
emancipazione dei lavoratori. 

Si era nel 1909, i giornali 
annunciavano che lo zar si 
preparava a recarsi in Italia. 
a Roma, in visita dal re. La 
opinione pubblica italiana, 
memore della reazione feroce 
scatenata dallo zar dopo la 
Rivoluzione del 1905 contro 
i rivoluzionari russi, unani
me si ribellò a questa no
tizia. 

«Il popolo italiano acco
glierà l'impiccatore a suon di 
fischi in qualsiast luogo esso 
si presenti», dichiarò allaCa-
mera il deputato socialista 
Oddino Morgari in un corag
gioso discorso che ottenne i 
più larghi consensi. Il gover
no si convinse rapidamente 
che la minaccia si sarebbe 
realizzata. Glielo confermava 
la notizia che migliaia e mi
gliaia di fischietti erano stati 
venduti in un baleno nei nego
zi delle città e dei piccoli cen
tri, che le scorte di una mer
ce abitualmente di consumo 
così limitato erano state ra
pidamente esaurite.' 

Lo zar entrò è vero in Ita
lia. ma venne ricevuto dal 
re in forma strettamente pri
vata nel suo castello di Rac-
conigi, vicino a Torino, poco 
al di qua dalla frontiera. Lo 
impiccatore non ebbe H co
raggio di mostrarsi in pubbli
co neppure in quel piccolo 
paese del Piemonte! 

I lavoratori italiani amava
no ed ammiravano i rivolu
zionari russi, ma non sape
vano quasi nulla delta loro 
organizzazione, non conosce
vano i loro capi. Soltanto 
nel 1915, durante • ta prima 
guerra mondiale, il nome di 
Lenin incominciò ad essere 
conosciuto in Italia, quando 
apparve in calce all'appello 
lanciato dalla Conferenza di 
Zimmerwald ai lavoratori di 
Europa. 

« ...Mai vi fu nella storia 
una missione più nobile e più 
urgente, non vi sono sforzi 
e sacrifici troppo grandi per 
raggiungere questo scopo, la 
pace fra gli uomini... »: cosi 
suonava l'appello firmato dai 
rappresentanti dei Partiti so
cialisti di alcuni Paesi in 
guerra, fra cui ta Russia, l'I
talia ed altri, riunitisi in 1-
svizzera nel settembre del 
1915 alto scopo di concorda
re l'azione comune di tutti l 
popoli per far cessare la guer
ra, per ristabilire la pace nel 
mondo. 

Anche noi giovani torinesi 
diffondemmo nottetempo 
l'appello nelle case, nelle ca
serme, nelle fabbriche ed of
ficine, nei villaggi, incollam
mo ai muri migliaia e mi
gliaia di manifestini inneg
gianti alla pace. L'appello su
scitò un grande entusiasmo 
nel popolo, negli operai, nel
le donne, ta volontà di lot
tare, la speranza in una pros
sima pace. 

II nome di Lenin e la lot
ta per la pace si accumuna-
vano cosi nel pensiero ' del 
popolo italiano, sin dal 1915, 
quando da poco il Paese era 
entrato nel conflitto mondia
le contro la volontà del po
polo che con grandi scioperi 
e dimostrazioni aveva chiara
mente espresso il suo odio 
alla guerra. 

Partirò per Mosca! Vedrò 
la Russia! Vedrò Lenin! Ero 
stata designata con un grup
po di altri compagni e com
pagne a partecipare al III 
Congresso dell'Internazionale 
comunista ed alla Conferen
za internazionale femminile 
che avrebbe avuto luogo nel 
giugno 1921 a Mosca. La feb
bre che ci prese a tale no
tizia si attenuò un poco sol
tanto quando ponemmo pie
de sul suolo russo, quando 
fummo sicuri che nessun o-
stacoto ci poteva più impe
dire di raggiungere la meta 
tanto agognata. 

Il compagno Lenin non par
tecipò atta seduta inaugurale 
del Congresso che si svolse 
nel Grande teatro di Mosca, 
né alta prima seduta al Crem
lino. Quando avetamo perso 
quasi la speranza di vederlo, 
ài sentirlo parlare, la noti
zia corse come un fulmine: 
il compagno Lenin sta per ar
rivare! Uno scroscio intermi
nabile di applausi accolse Le
nin. I delegali lo salutavano 
in piedi, esultanti. Mai for
se nella mia vita avevo pro
vato una commozione, um. 
gioia così grandi! 

RITA MONTAGNANA 
(Torino) 

Perché la gente 
possa avere più 
fiducia nel PCI 
Caro' direttore, 

alcuni giorni fa ho Incon
trato un mio conoscente. E' 
sempre stato un compagno, 
ha sempre letto i nostri gior
nali, ma ora è completamen
te sfiduciato. Mi ha detto tra 
l'altro: «Fanno tutti schifo. 
Anche i comunisti non stan
no cambiando niente ». 

Mi rendo conto che la sua 
è una posizione un po' esa
sperata. Ma molta gente ca
de in questo qualunquismo 
e ciò avviene per le grosse 
carenze che il nostro parti
to presenta nel modo di am
ministrare la cosa pubblica, 
Non voglio dire che il partU 
to non è' capace di ammini
strare o di governare. Il fat
to è che la gente si aspetta
va l cambiamenti da un mo
mento all'altro senza render
si conto della situazione che 
i nuovi amministratori — i 
comunisti — hanno ereditato 
dopo trenta anni di malgo
verno della DC e del centro
sinistra. . 

Inoltre penso che ta gente 
disinformata, non notando 
cambiamenti immediati nel 
modo di amministrare, cioè 
non vedendo cose palpabili, 
cade in quello che sopra ho 
definito qualunquismo. In 
questa situazione, ad esem
pio, è stato molto importan
te, penso, l'obiettivo di im
porre un « tetto » alle pensio
ni: questo è un fatto preci
so e molta gente può verifi
care che l comunisti sono 
capaci di fare cambiare qual
cosa. 

Perché questo accada non 
c'è solo bisogno di essere 
più presenti fra le masse. 
fra i cittadini, ma anche di 
fornire alla gente l mezzi per 
avere piU fiducia nel nostro 
partito e nelle istituzioni. 

I giovani, e come me, pen
so tanti altri, che hanno lot
tato per i trionfi del 15 e 
del 20 giugno, non vogliono 
che il PCI paghi per una eri
si del Paese che altri hanno 
creato e che solo il nostro 
partito può riuscire a far su
perare. 

PASQUALE GALATONE 
(Taranto) 

Il frutto di 
certe assunzioni 
clientelari * 
Caro direttore, 

ho deciso di scriverti dopo 
aver letto sull'Unito, di mer
coledì 26 ottobre la lettera 
dei «13 dipendenti dell'ospe
dale S. Maria delle Croci di 
Ravenna», i quali sono mol
to critici nei confronti del 
nostro giornale per gli arti
coli pubblicati. Secondo me 
essi sono degli anticomunisti 
(non sono né l primi né gli 
ultimi). Quello che voglio di
re io, che lavoro in ospedale 
da 16 anni, è che il contrat
to ultimo, non è una «bido
nata», come loro dicono, ma 
anzi è un contratto avanzato 
in quanto permette ai lavo
ratori la qualificazione pro
fessionale e corsi di aggior
namento (cosa questa che non 
era permessa prima). Inol
tre in questo contratto si 
parla della riforma sanitaria: 
ebbene, sembra cosa di po
co conto una simile realiz
zazione? 

Ma forse certi agitatori del
l'ultima ora non vogliono in
novazioni, preferivano i vec
chi metodi clientelari di as
sunzione ed anche di tratta
mento sia del malato che 
dello stesso lavoratore ospe
daliero. Perché di questo si 
tratta. 

La mia impressione è che 
certi ospedalieri dell'autono
mia facciano il gioco dei lo-
ro vecchi padroni, i grandi 
baroni della medicina, l me
dici conservatori, coloro che 
hanno fatto fortuna con le 
clientele. Certo non c'è da 
meravigliarsi poiché anche lo
ro sono figli della clientela. 

MARIO CAVIGLI 
Tecnico di radiologia 

(Stia • Arezzo) 

Se la vita dipende 
da un farmaco che 
la mutua non passa 
Egregio direttore, 

a proposito di * ticket* e 
giungla del medicinali (vedo 
la lettera di G. Surace sul 
numero del 29 ottobre), vor
rei segnalare ai lettori il ca
so di mio figlio, affetto da 
agarr. ^globulina (mancan
za di anticorpi) congenita, 
a causa della quale, in segui
to alla vaccinazione di legge, 
ha contralto la poliomielite. 

Per la sua stessa sopravvi
venza (come può rilevare dal
la copia del certificato me 
dico della Clinica pediatrica 
dell'università di Pavia che 
qui allego) è essenziale som
ministrargli (per tutta la vi
ta) settimanalmente 5-6 mi di 
gammaglobuline, come tera
pia sostitutiva, che né ta mu
tua (ENPDEP), né il Comu
ne, né la Regione passano. 
Tale medicina non è infatti. 
compresa nel prontuario 
INAM, per cui devo accollar
mi l'intera spesa: lire 15.000 
circa, la settimana, cioè oltre 
settecentomila lire Vanno (che 
bel salasso per un semplice 
impiegato quale sono!). 

Altro che < ticket ». Io devo 
pagare l'intero costo di una 
medicina che è indispensabi
le per la vita del mio bam
bino mentre vengono elargite 
a piene mani (sia pure ades
so con l'esborso di una pic
cola somma) «centinaia di 
medicinali inutili di non pro
vata efficacia clinica ». 

E' giusto tutto questo? Ho 
scritto al ministro Anselml, 
ma attendo ancora risposta. 

EPIFANO VECCHIO 
(Milano) J 


